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DENUNCE

Festival di Salisburgo
Il direttore Mortier: «Sono spiato
A Vienna stato di polizia»
■ Il direttore del Festival di Salisburgo, il belga

Gerard Mortier, che con l’arrivo al governo
del partito nazionalista di Joerg Haider aveva
prima minacciato di lasciare la direzione del
Festival e poi ci aveva ripensato, ha denuncia-
to di sentirsi «spiato» e di avere l’impressione
che l’Austria sia uno «stato di polizia».
In una intervista all’emittente tedesca «Swr»,
Mortier ha detto di sentirsi «osservato come
in uno stato di polizia».
Ed ha aggiunto di essere stato messo in guar-
dia: «qualsiasi dichiarazione politica, verrà
considerata come una violazione del contrat-
to». Per questo, ha spiegato, fa ora verificare
dall’avvocato ogni lettera vagamente politica
che scrive.
«Se questa non è censura cosa è?», ha do-
mandato polemico.
Il contratto di Mortier scade nel 2002 ma con
l’arrivo della Fpoe al governo a Vienna, il di-
rettore aveva annunciato di volersene andare
anzitempo come forma di protesta. Successi-
vamente, però, aveva deciso che la migliore
protesta contro il nuovo governo conservato-
re era rimanere al propio posto.
Nello stesso tempo, veniva dato in corsa per
altri incarichi, fra cui la direzione del Festival
berlienese estivo Berliner Festwochen.
La cosa, però, pare sfumata e Mortier se la
prende col ministro della cultura Michael
Naumann: non si è fatto più vivo, «non ha sti-
le e io non voglio lavorare con lui», ha detto.Qui sopra e sotto due momenti di «Forever Tango», da stasera al Sistina di Roma

Per sempre Tango
tra musical e spot
Al Sistina la levigata rivista di Luis Bravo
MARINELLA GUATTERINI

MILANO Il tango è una moda
sempreverde che si rinnova e gli
ultimi arrivati conquistano subito
l’alloro dei primi tra i primi, spe-
cie in un paese come l’Italia dove
solo nel 1983, con lo sbarco vene-
ziano del leggendario Tango ar-
gentin di Claudio Segovia e He-
ctor Orezzoli, si cominciò ad as-
saporare il gusto delle riviste de-
dicate al sensuale ballo argenti-
no. Poi arrivarono i film di Sally
Potter e Carlos Saura e il tango di
fine Novecento si assicurò nuovi
voli pindarici nel Duemila. Voli
che Forever Tango di Luis Bravo,
da stasera (fino al 26 giugno) al
Teatro Sistina di Roma (dopo il
fortunato esordio allo Smeraldo
di Milano) asseconda, accarezza
e soprattutto amplia in una di-
mensione quasi antinarrativa e
soprattutto musicale.

A questa rivista che decollò
nel‘ 96 dal Festival di Spoleto, è
congeniale il formato orizzonta-
le. Sullo sfondo sono schierati,
come angeli in elegante smoking
nero, quattro abili bandeoneons
- tra questi spicca il partecipativo
direttore musicale Lisandro
Adrover -, due violini, un contra-
basso, una viola, un violoncello,

un piano e una tastiera. Parallele
al pubblico sfilano sette coppie
di danzatori come in una passe-
rella di epoche e immaginarie
migrazioni. Ma sono solo i costu-
mi, sempre vistosi e talvolta con
eccesso di gla-
mour america-
no, a coniuga-
re la varietà dei
passi ai diversi
ambienti: dai
bordelli di
Buenos Aires,
dove il tango
divenne il lin-
guaggio dei
guapi, ai saloni
della Parigi Art
déco, dove po-
co alla volta la
passione e l’e-
rotismo di
questo ballo
d’amore sospe-
so si congelò
in stile e ma-
niera.

A torto si
pensa che il
tango sia una storia d’erotismo
trionfale; in realtà è una sconfit-
ta: per la donna che si concede,
si ritrae e poi passa ad altro (o a
altri) e per l’uomo che tenta l’as-
salto e ne viene dissuaso. In Fore-

ver Tango c’è una coppia spropor-
zionata: lui è anziano, lei una
giovane ispiratrice in drappi dan-
nunziani. L’uomo tiene il busto
leggermente spostato in avanti
come i veri tanghèri delle milon-

ghe; la donna
non ha quel-
l’impianto al-
gido e fiero
delle consorel-
le. Eppure da
musa fragile e
spettinata spie-
ga bene, assie-
me alla prima
ballerina Mi-
riam Larici in-
ghirlandata di
fregi argentei,
come in questa
rivista il coreo-
grafo Bravo ab-
bia addolcito
le battaglie a
colpi di gambe
e sforbiciate
del tango, ag-
giungendo
tocchi di pla-

teale fantasia gestuale. Braccia
lunghe e mani impostate, carez-
ze maschili sul corpo femminile
steso e nell’ultimo numero con
Miriam Larici e Cesar Coelho (la
bella e il macho muscoloso),

acrobazie e lift moderni, più libe-
ri di suggerire veri affondi erotici
che non di evocare la tragedia
dell’eros inafferrabile e sospeso.

Stretto tra l’immagine iniziale
di un bandoneon aperto in scena
dal corrusco Coelho e una specu-
lare immagine conclusiva con la
Larici ferma in spaccata accanto
allo stesso bandoneon, Forever
Tango suggerisce l’idea che solo
dalla musica nasca la pulsione
del ballo. E infatti Piazzolla, Pu-
gliese, Troilo e ancora Adrover
conducono lo spettatore nel luo-
go delle civettuole conversazioni
tra bandoneons e violini inde-
moniati, passando attraverso i
classici: El dia que me quieras di
Gardel e La cumparsita. Belle le
scene a tre coppie e d’insieme ol-
tre alle divagazioni comiche di
un duetto che nel tango traduce i
bisticci di una simpatica coppia
borghese. Meno carismatico di
quanto non sia invece necessario
il cantante, Carlos Morel. Ma il
professionismo della troupe è
impeccabile anche se più di qual-
cosa ci dice che lo smalto dei
musical americani e degli spot
pubblicitari “sudati” hanno levi-
gato questo tango Forever, ossia
sempiterno, trasformandolo in
un tango per oggi, davvero For-
now.
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Orlando furioso va in Romagna
«L’isola di Alcina», monologo in dialetto delle Albe di Ravenna
MARIA GRAZIA GREGORI

VENEZIA È in scena nell’ambito
della Biennale Teatro (ma sarà
anche a Ravennafestival, a San-
tarcangelo, a Benevento) L’isola
di Alcina, nuovo spettacolo delle
Albe di Ravenna, gruppo di pun-
ta del teatro di ricerca italiano. È
un monologo in dialetto roma-
gnolo (sottotitolo «concerto per
corno e voce romagnola»), fir-
mato da Nevio Spadoni, prima
parte di un vero e proprio «Can-
tiere Orlando» che si snoderà
anche attraverso Il Morgante del
Pulci, il Baldus del Folengo e che
terminerà nel 2001 con una
grande rappresentazione dell’Or-
lando innamorato del Boiardo.
Unica voce recitante è quella di
Ermanna Montanari mentre al-
l’altra interprete, Giusi Zanini,
spetteranno gli interventi ge-
stuali, mimici : un vero e proprio
contraltare fisico alla parola co-
me spiega il regista delle Albe

Marco Martinelli.
Martinelli, da dove nasce il suo
amore per questi grandi autori
rinascimentali?

«Da anni lavoravo con gli studenti
che partecipavanoai nostri labora-
tori sul Boiardo. E lì ho scoperto, al
di là di una conoscenza scolastica,
la ricchezza teatrale di questi gran-
diautori».

Perché ha fatto scrivere il testo
dedicato alla maga Alcina a un
poeta contemporaneo come Ne-
vioSpadoni?

«Per un’esigenza linguistica. Vole-
vamo raccontare di questa maga
affascinante, che Ariosto nell’Or-
lando furioso ci mostra intenta a
trasformare gli uomini in anima-
li, nel nostro dialetto. Ermanna
Montanari e Nevio Spadoni, che
già hanno lavorato insieme, so-
no entrambi nati a Ville Unite di
Ravenna, un triangolo di paesi
in cui si parla il dialetto roma-
gnolo nella sue varianti più pu-
re. Poi abbiamo incontrato il
musicista Luigi Ceccarelli, che

ha costruito con Ermanna una
partitura sonora che si intreccia
con le voci. La nostra Alcina co-
mincia là dove la lascia Ariosto:
è triste perché è stata abbando-
nata da Ruggero...»

Unpersonaggiofiabesco,chepar-
leràindialetto,dunque...

«Assolutamente no. LanostraAlci-
naè un personaggio dioggi, cheha
avutounpadrechelehalettofinda
piccola l’Orlando furioso, un poe-
ma che l’ha affascinata. Il suo
mestiere, però, non è quello di
una maga. Lei e la sorella muta
sono custodi di un canile, due
donne irretite da uno straniero
che le ha “toccate” con il morso
dell’amore».

Nella vostra storia ci sono state le
Albe nere e quelle bianche secon-
doletematichechetrattavateela
«composizione etnica» del grup-
po. Dove possiamo collocare L’i-
sola di Alcina?

«È uno spettacolo delle Albe e ba-
sta.Sonotanti,ormai, inostri colo-
ri...Nell’Orlando innamorato, per

esempio, ci saranno molti attori
orientali».

Che posto occupa nella vostra
evoluzione teatrale questo spet-
tacolo

«Si colloca in unafasedeterminan-
te che per noi significa “la messa in
vita” di qualcosa, la ricerca di una
pienezza che non si accontenta
della forma, della bellezza teatrale,
ma che cerca di fare emergere il fu-
rore, le mille sfaccettature della vi-
ta. E questo lo si può trovare anche
in testi classici, che però “brucia-
no”diattualità»

Quest’estate voi rappresenterete
anche il Baldus: ce ne può anti-
cipare qualcosa?

«L’isola di Alcina andrà in scena
in un teatro all’italiana come il
Goldoni di Venezia; il Baldus, al
contrario, sarà uno spettacolo
corale e verrà rappresentato a
San Mauro Pascoli in un antro di
Villa Torlonia, per cinquanta
spettatori, all’insegna di una co-
micità anarchica. Più diverso di
così...».


